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Sequestrato
gazebo
di solidarietà
ai Serenissimi
PADOVA. Raccoglievano
fondi e firme a favore degli
otto arrestati per l’assalto
al campanile di San Marco.
A Cartura, nel padovano,
un gazebo allestito per
solidarizzare con i
«Serenissimi» è stato posto
sotto sequestro ieri
pomeriggio dalla Digos. A
firmare il provvedimento
di sequestro sarebbe stato
il procuratore reggente di
Padova, Antonino
Cappelleri. L’operazione è
avvenuta senza incidenti.
Franco Rocchetta,
fondatore della Liga
veneta, appena ne è
venuto a conoscenza ha
trovato la notizia
«incredibile» e ha
aggiunto: «Sono
amareggiato per il modo in
cui lo Stato italiano, che
ancora potrebbe
riscattarsi, continui invece
ad oltraggiare i valori di
civiltà e di convivenza
europea con i quali
pretende di schierarsi».
Cartura è la località dove
risiede Gilberto Buson, uno
dei quattro «Serenissimi»
tuttora in carcere per
l’assalto al campanile. Il
gazebo era stato allestito il
15 luglio scorso dal
Comitato di solidarietà con
gli otto condannati e
avrebbe dovuto rimanere
in funzione per 60 giorni
prima di essere spostato in
un’altra delle località di
residenza dei
«Serenissimi». Poco dopo
le 14, secondo quanto ha
riferito il presidente del
Comitato, Geremia
Agnoletti, una decina di
agenti in borghese si sono
avvicinati alla struttura e
hanno sequestrato un
ombrellone, un tavolo,
varie bandierine e la cassa
contenente il denaro. In
tutto, poco più di 500 mila
lire. Nelle due giornate
precedenti, la
sottoscrizione aveva
fruttato circa quattro
milioni. Secondo Agnoletti,
il provvedimento farebbe
riferimento all’ipotesi di
apologia di reato.
«La libertà nel Triveneto è
morta e finita - ha
affermato Fabio Padovan,
presidente della Life - visto
che non si può più
manifestare o fare qualsiasi
altra cosa che non sia
scegliere la bandiera
dell’Ulivo, come ha fatto un
noto ex magistrato».
Rocchetta, tornando
sull’argomento, ha detto
che: «L’azione
intimidatoria di oggi si
configura come una
squallida esibizione
sadomasochistica».

Respinta la richiesta dei legali di un’azione legale contro il governatore Allen. Il 23 luglio sarà giustiziato

O’Dell perde l’ultima battaglia legale
Conto alla rovescia, 5 giorni all’esecuzione
Il giudice federale Spencer sceglie di «non intervenire in una decisione che spetta al governatore della Virginia», l’unico che
a questo punto potrebbe concedere la grazia. Gli avvocati: «Questa non è giustizia». Appello del Parlamento Europeo.

Lecce

Aggredisce
l’amico
«Non voleva
più vedermi»

RICHMOND (Usa). Ancora un soffio
di vita, cinque giorni. Poi Joseph
O’Dell morirà, probabilmente inno-
cente,eilsuonomerimarràunamac-
chia indelebile nella coscienza in-
giallitadellagiustiziaamericanaedei
fautoridellapenadimorte.Eora,per-
sa l’ultima battaglia legale, la speran-
za che la sua esecuzione possa essere
sospesa resta affidata alla decisione
del governatore della Virginia Geor-
ge Allen, l’unico che a questo punto
potrebbe decidere, in extremis, di
concedere la grazia. Perché ieri il giu-
dice federale James Spencer ha re-
spinto la richiesta dei legali di Joseph
O’Dell di avviare un’azione legale
contro il governatore Allen e di so-
spendere l’esecuzionedelcondanna-
toamorte.

Nel motivare la decisione presa ie-
ri, inappena37minuti,nel tribunale
di Richmond, in Virginia, il giudice
Spencerhasostenutodi«nonavere il
potere» di interferire sulla decisione
che dovràesserepresadalgovernato-
reAllendiconcedereomenolagrazia
adO’Dell.«Ilgovernatorehagiàindi-
cato di essere in possesso di tutti gli
elementi necessari per prendere que-
sta decisione - ha stabilito il giudice
federale -. Quindinon ritengodiave-
reilpoterediinterferire».

Gli avvocati di O’Dell avevano av-
viato un’azione legale contro il go-
vernatore della Virginia George Al-

len per violazione dei diritti costitu-
zionali del condannato, dalmomen-
to che lo stesso governatore si era ri-
fiutato di autorizzare nuovi test del
Dna, richiestidai legalidiO’Dell, che
avrebbero potrebbero dimostrare
l’innocenza del condannato. Tutta-
via il giudice ha preferito lavarsene le
mani ed ha deciso così di archiviare
l’azione legale, che conteneva anche
la richiesta di sospendere l’esecuzio-
ne, in programma il 23 luglio.
«O’Dell ha ricevuto un equo tratta-
mento del suo caso da parte del mec-
canismo giudiziario di questo paese -
ha spiegato ancora il giudice federale
JamesSpencer-.Enonhonessunain-
tenzione di farmi piegare da pressio-
nidiopinionepubblica, titolidigior-
naleofrasiadeffetto».

E in quel «non ho nessuna inten-
zione di farmi piegare» c’è tutta la
tensione, il fastidio, l’imbarazzo per
una vicenda che scotta, sulla quale
tutti i giudici che sono stati finora
chiamati a pronunciarsi hanno pre-
ferito tirarsi indietro o seguire l’onda
della consuetudine, preoccupati dal-
la risonanza che una decisione in
senso opposto avrebbe potuto scate-
nare.Diverso invece l’atteggiamento
dell’opinione pubblica, americana
certo, ma anche e soprattutto euro-
pea, che a voce alta ha chiestodecine
di volte la sospensione dell’esecuzio-
ne di O’Dell, per la sorte del quale ha

espresso il suo pubblico interessa-
mento anche Papa Giovanni Paolo
II, anche se, fino a questo momento,
senza esito. Ieri l’ultimo intervento,
del Parlamento Europeo, che ha in-
viato un «appello solenne» al gover-
natore Allen affinché conceda la gra-
ziaalcondannato.

«Siamo delusi dalla decisione -
hanno detto gli avvocati di O’Dell -,
continua ad esserci negato l’accesso
alle prove per dimostrare l’innocen-
za di un uomo che sta peressere ucci-
so.Questanonègiustizia».

Il team di avvocati che difende
O’Dell aveva consegnato al giudice
Spencer un documentodoveveniva-
no esaminate e confutate, punto per
punto, le “prove della colpevolezza”
del condannato elencate alcuni gior-
ni fa dal governatore Allen, nella let-
tera in cui si negava la richiesta di
concedere gli esami Dna del liquido
seminale trovato nel corpo della vit-
tima Helen Schartner. Nello stesso
tempoidifensoridiO’Dellhannoin-
tensificato la campagna per accen-
tuare lapressione sul governatore Al-
len per concedere la grazia. Gli avvo-
catihannoscrittoatuttiideputatidel
parlamento della Virginia sollecitan-
do un loro intervento a favore del
condannato a morte. Se la battaglia
legale fallira‘ O’Dell sara‘ messo a
morte il 23 luglio, nel penitenziario
diGreensville,conunainiezione.

Milano, Poggi Longostrevi
restituisce sei miliardi
MILANO.A volte, restituiscono i soldi. Non sempre. Però
succede. Giuseppe Poggi Longostrevi ha restituito ieri circa sei
miliardi di lire alla Procura della Repubblica di Milano. Il titolare
del Centro di Medicina Nucleare di Milano, arrestato per la
presunta truffa miliardaria ai danni del Servizio Sanitario
Nazionale, aveva depositato il denaro in un conto corrente di
una banca svizzera. La somma, che secondo la Procura fa parte
dei frutti della truffa realizzata con i falsi esami, è stata
accreditata su un conto corrente dell’agenzia della BNL
all’interno del Palazzo di giustizia di Milano, a disposizione dei
due magistrati che indagano sulla vicenda, i sostituti
procuratori della Repubblica Sandro Raimondi e Francesco
Prete. C’è poi da dire che ieri sera l’avvocato difensore di Poggi
Longostrevi, Giuseppe Aglialoro, si è trattenuto a lungo con il
Pm Raimondi, proprio per formalizzare le pratiche per la
consegna del denaro. Pratiche non frequenti: l’intera
operazione ha perciò avuto bisogno di un’intesa tra l’avvocato
difensore e il magistrato. Poggi è rinchiuso nel carcere di
Opera dal 28 maggio scorso, accusato di associazione per
delinquere finalizzata alla truffa ai danni del Ssn, falso in
bilancio e false fatturazioni. Con lui, in due successive tornate,
furono arrestati alcuni suoi collaboratori, tra cui la moglie e
alcuni medici. Per oggi è fissata al Tribunale civile l’udienza in
cui sarà esaminata la richiesta avanzata dai Pm per il
commissariamento di 12 società intestate a Poggi per le gravi
irregolarità commesse nella loro amministrazione.

LECCE. Si sente abbandonato dal-
l’amico e tenta di ucciderlo a mar-
tellate. Marco Negro, studente
ventenne di Salve, in provincia di
Lecce,haaggreditoconunmartel-
lo il suo«miglioreamico»,Gianlu-
ca Cazzato, 18 anni, che aveva de-
cisodi raffredareilrapportodiven-
tato«troppoasfissiante».

Secondo la ricostruzione dei ca-
rabinieri di Tricase, Negro, che ha
frequentato il terzo anno di ragio-
neria in un istituto privato di Lec-
ce, ha atteso mercoledì mattina
che il suo amico uscisse di casa per
andare a Presicce, dove lavora co-
mecommesso inunnegoziodiab-
bigliamento. Gli avrebbe quindi
chiesto di seguirlo a casa sua per
chiarire i motivi di un allontana-
mento che non era riuscito ad ac-
cettare.Unavoltanella suastanza,
Marco avrebbe afferrrato un mar-
telloecolpitoGianlucaallatesta.Il
diciotenne, benché sanguinante è
riuscito a difendersi e a parare altri
due colpi con il braccio, fino a
quandononsonoentrati in came-
ra i genitori di Negro, che in quel
momentoeranoincasa.Marconel
frattempo è andato in cucina e si è
armatodiuncoltelloperaggredire
nuovamente l’amico, che intanto
è fuggito e haavvertito i carabinie-
ri. Imilitari lohannosoccorsoeso-
no poi andati a casa di Negro per
arrestarlo.

Nel momento in cui i militari lo
hanno bloccato,Marco era ancora
in evidente stato di agitazione e
minacciava di suicidarsi. Quando
piùtardisiècalmatoesièresocon-
to di ciò che aveva fatto hadettoai
carabinieri che non era assoluta-
mente sua intenzione arrivare a
tanto. Il giovane, che quando è li-
bero dai suoi impegni scolastici
aiuta il padre che lavora come in-
tonacatore, è conosciuto in paese
come un bravo ragazzo, schivo,
molto introverso e taciturno. Il
suo desiderio più grande è quello
di diventare carabiniere e ha già
presentato tre volte la domanda
per entrare nell’Arma. Un paio di
anni fa la sorella maggiore è anda-
ta a lavorare a Torino e Marco è ri-
masto solo con i genitori, che, an-
cora sconvolti per l’aggressione,
hanno soltanto detto agli investi-
gatori che nulla aveva fatto pensa-
readuncomportamentosimileda
partedelfiglio.Dopocheirapporti
conGianlucasieranoguastati,Ne-
gro avevapiùvoltemanifestatoal-
l’amico l’intenzione di suicidarsi,
ma Cazzato non aveva mai dato
particolare importanza a queste
minacce e, soprattutto, non aveva
mai pensatoche Marco potesse ar-
rivare ad aggredirlo. Le indagini
sonooracoordinatedaPiergiorgio
Buccarella, sostituto procuratore
della repubblicapresso il tribunale
diLecce.

GianlucaCazzatoèoraricovera-
to nell’ospedale di Gagliano del
Capo per una ferita alla testa e due
al braccio sinistro. I medici hanno
dettocheguariràin15giorni.

Il caso È polemica in Inghilterra per il testo destinato a un pubblico minorenne

Londra, un libro sull’eroina vince lo «Strega» per l’infanzia
Protagonisti 2 bambini che entrano nel tunnel della droga
L’autore di «Junk» (eroina) Melvin Burgess: «Ho scelto la verità, cioè raccontare come l’ero, all’inizio, può dare delle belle esperienze».
La presidente della giuria: «È un libro che ha un forte senso della narrativa...Ma non lo raccomanderei a chi ha meno di 14 anni».

LONDRA. Nonècerto«Pinocchio»,a
menochenonglisimettaunasiringa
al posto del naso e non è neppure
«Piccole donne», a meno che non ci
sia prostituzione nascosta tra le bam-
bine. Il libro per ragazzi che Melvin
Burgesshascrittoecheierihavintoil
premioannualecomemiglioreopera
di letteratura giovanile ha per prota-
gonisti dei quattordicenniche fanno
vita da strada, si drogano e si prosti-
tuiscono prima di capire che hanno
fattodellescelte sbagliate.Ladecisio-
nediconferire laCarnegieMedal, l’e-
quivalente del «Premio Strega»dei li-
bri per ragazzi, ad un romanzo che
tratta principalmente il fenomeno
dell’eroina tra i giovanissimi, è stata
presa da una giuria composta da tre-
dici membri, in massima parte inse-
gnanti e direttori di biblioteche. Da-
vanti alle polemiche suscitate dalla
decisione la presidente della giuria
LesleySimmhadetto:«Abbiamopre-
miato un libro che ha un forte senso
della narrativa e che tratta questioni
morali molto complesse. Non potrei
certo raccomandarlo a chiunque ha
menodiquattordicianni.Maaldiso-
pra di quell’età puòessere raccoman-

dato». Burgess è un ex conducente di
autobus di quarantatré anni che ha
cominciatoa scrivere libriper ragazzi
come passatempo. È un londinese
sposato con due figli, Oliver e Pearl,
rispettivamente di nove e sei anni
che adesso vive inun paesino di peri-
feria. Il libro, intitolato«Junk»,chein
slang vuol dire eroina, segue in parti-
colare la vicenda di una ragazzina di
quattordici anni che scappa da casae
diventa eroinomane. L’autore ha
preso l’ispirazione da una triste espe-
rienza personale. Alcuni anni fa suo
fratello, eroinomane, morì per com-
plicazioni dovute al suo stato. Bur-
gess ha detto: «Ho pensato di trattare
il problema della tossicodipendenza
daeroinaperchésarebbestatodiffici-
le scrivere sulle droghe leggere. E‘ so-
prattutto l’eroina quella cheammaz-
za. Ho deciso di usare una narrativa
realistica ed anche un linguaggio au-
tentico perché altrimenti i giovani
lettori si sarebbero accorti dei truc-
chi.Sapevochelariuscitadel librodi-
pendevadal dire la verità,dal ricono-
scere che le droghe, inclusa l’eroina,
possono spesso dare delle belle espe-
rienze - almeno all’inizio. L’eroina

comincia come una madre, un
amante, il migliore amico e finisce
percomportarsicomeunsoldatoche
tipuntaunapistolaalla testa».Haag-
giunto: «Inutile voltarsi dall’altra
parte. Dobbiamo far fronte aduna si-
tuazione in cui circa il sessanta per
cento dei ragazzi tra i quattordici e i
vent’anni faranno delle esperienze
con le droghe ed è importante met-
terli incondizionediprenderele loro
decisioni. Detto questo, non credo
proprio che una volta finito il libro
qualcuno si senta di poter dire:
”Adessoprovoanch’io”.“Junk”offre
ad una generazione la possibilità di
starlontanidalprecipizio».

In un episodio viene descritto il
primo assaggio d’eroina del giovane
Tar,diquattordicianni,cheèincom-
pagnia di Gemma e Lyly, due coeta-
neegiàpresedalgiro:«Avanti,prova-
la, non ti farà male», disse Gemma,
«non ti farà nessun male, anzi ti farà
star meglio». «Non voglio», risposi.
Lyly aveva l’aria divertita. «Non vuoi
fare l’eroina insieme a noi? Sei un
junkie o no?» «No», risposi. «Dai, un
pò d’eroina mica ti farà diventare un
junkie», disseGemma,«devipensare

comeunjunkiesevuoiessereunjun-
kie,avanti,provalaanchetu.Nonde-
vi provarla due volte se non ti piace.
Ma una volta devi provare. Bisogna
provare tutto almeno una volta. Di-
cono che se ne prendi un po‘ diventi
un junkie per tutta la vita, ma sono
balle, balle per spaventare i bambini,
per tenerti aposto.Unpo‘d’eroina fa
bene, ecco perché i dottori se la ten-
gonotuttapersé».

Inunaltroepisodiounamadreche
allatta il bambino ne approfitta del-
l’ingrossamento delle vene per iniet-
tarsi tra i senicon lasiringa,mentre il
figlio succhia. Più avanti la ragazzina
quattordicenne rivela di essersi pro-
curata dei soldi prostituendosi con
clientiche lacaricanoinautomobile.
L’intera vicenda si svolge nella città
diBristol chehaunforteproblemadi
tossicodipendenzatraiminorenni.

La decisione di conferire il premio
a «Junk» è stata criticata da Nick Sea-
ton, presidente della Capaign For
Real Education: «Non mi pare una
buonaideaquelladiincoraggiareira-
gazzi a leggere vicende su aspetti così
deprimentidellavita.Nonc’èdame-
ravigliarsi se le percentuali di quelli

che si suicidano stanno aumentan-
do». Ma la presidente della giuria ha
ribadito: «Il libro tratta un argomen-
to complesso con grande senso di os-
servazione e molta sensibilità. Non
c’ènulladidepravato». IlTimeshari-
cordato che anche i fratelli Grimm
nonmancaronodi inserire indiverse
storie degli episodi orrendi. Il libro è
già stato dato da leggere adiversi gio-
vani per saggiare le prime opinioni.
In genere si sono mostrati d’accordo
con lostile realisticodell’autore. Ker-
ry Adams di quindici anni ha detto:
«Il libro descrive le cose esattamente
come avvengono e lascia al lettore la
libertàdiscegliere».LeeSandersdise-
dici che sta cercando di tirarsi fuori
dalla tossicodipendenza ha dichiara-
to: «Junk è un romanzo che spiega
esattamente il modo come tutto co-
mincia, con droghe che ti fanno sen-
tire un po‘ meglio per una settimana
e poi ti lasciano col bisogno di pren-
dernesempredipiù.Unpo‘allavolta
si finisce per esperimentare con so-
stanze sempre più forti. E‘ così che ci
sicascadentro”».

Alfio Bernabei

«Le nouvel Observateur» svela il segreto delle fortune del Principato e dei Grimaldi

A Monaco le ricchezze dei nazisti
I «croupier dell’Asse» favorirono i gerarchi tedeschi che investirono in immobili e casinò

ROMA. Dove investivano ibanchieri
di Hitler? Dove hanno nascosto l’oro
degli ebrei e le immense ricchezze ra-
pinatedurantel’occupazionedimez-
zaEuropa?E‘notoormai: inSvizzera,
dove persino ilParlamento federaleè
stato investito dalle ultime rivelazio-
ni, sicuramente inSveziaeinSpagna,
e qualche ricerca si affaccia anche in
Francia. Ma nessuno si è mai occupa-
to di investigare sull’operato dei go-
vernanti del Principato di Monaco
che invece, secondo una ricostruzio-
ne dei fatti realizzata da Vincent Jau-
vert per l’ultimo numero de «le nou-
vel Observateur», vengono indicati
come i principali protagonisti del ri-
ciclaggiodeldenarodeinazisti.

La storia è affascinante e costellata
dimoltiriferimentidocumentalidel-
l’epoca che in sostanza fanno deriva-
re le attuali magnifiche sorti della fi-
nanza monegasca («I croupier del-
l’Asse») da un’immensa operazione
di «ripulitura» delle liquidità del
Reich. Di più. Secondo il settimanale
franceseèproprioaMonaco, inquel-
la manciata d’anni a cavallo della se-

conda guerra mondiale, che vengo-
no messi a punto i sofisticati strata-
gemmi finanziari del riciclaggio rac-
colti nel dopoguerra in eredità dai
banchieri che sceglieranno i paradisi
fiscali per occultare il denaro che
scotta.

Gli attori principali del giallo sono
cinque. Luigi II, regnante a Monaco
tra il1922eil1949,nonnodelprinci-
pe Ranieri che gli succederà alla mor-
te; Emile Roblot, primo ministro del
Principato dal 1937 al novembre del
1944; il console francese a Monaco
Jeannequin che resterà in carica fino
al 1943; Mandel Szkolnikoff, apolide
di origine russa, fornitore esclusivo
delle SS a Parigi che investì le sue for-
tune a Monaco; Johannes Charles,
creatore di una filiale occulta della
Reichsbank a Monaco nel 1944,arre-
stato dopo la Liberazione e strana-
menteliberogiànelgiugnodel1945.

L’inchiesta di Jauvert parte da un
documento dei servizi segreti ameri-
cani del 29marzodel 1945, nel quale
Monacoèdefinita«il rifugiodeicapi-
talidelnemico»edovesi fannoespli-

citeallusionialruolodiemittentefilo
nazista ricoperto da Radio Monte
Carlo (di cui il Duce possedeva un
quarto delle azioni), al peso di Szkol-
nikoff, alle connivenze di Luigi II e
agli intrighidiunamisteriosa«Banca
Charles». Forse ancora poco, ma co-
mesidice«lapistaècalda».Equiarri-
vailsecondodossierdell’inchiesta: le
confessioni fattedalcapitanoArdant
al console Jeannequinche Jauvertha
potuto leggere dato che il diplomati-
co ne fece oggetto di una nota confi-
denziale al governo collaborazioni-
sta di Vichy. Ardant è il padre dell’at-
trice Fanny Ardant e fu il precettore
del giovane Ranieri fino all’agosto
del 1942. Per due anni stette tutti i
giorni fianco a fianco della famiglia
Grimaldi e poi la lasciò perchè spa-
ventato dalle trame di Luigi II. La no-
ta di Jeannequin lascia di stucco. Al-
l’iniziodelconflitto,scriveilconsole,
il Principato è sull’orlo del crack fi-
nanziario. Alla fine della guerra è in-
vece floridissimo. Perchè? Qui si in-
nesta il lavoro di inchiesta dell’ispet-
tore delle Finanze M. Montarnal che

il ministero dell’Economia di Vichy
inviò a Monaco nel 1944 per indaga-
re. «La tesoreria monegasca - scrisse
l’ispettore - nel 1937 era letteralmen-
te prosciugata, ma già alla fine del
1943 può contare su 188 milioni di
franchi freschi». Cos’era accaduto?
Semplice: il governodelprincipatosi
era trasformato inun paradiso finan-
ziario decidendo di accogliere ric-
chezze francesi in esenzione fiscale e
ospitandosuccessivamente ildenaro
proveniente dai saccheggi nazisti.
Gerarchi tedeschi e trafficanti che
avevano fatto fortuna con il «merca-
to nero» cominciarono allora a river-
sare somme enormi nei casinò. Infi-
ne, le due storie parallele di Szkolni-
koffcheacquistòipiùimportantiho-
teldelPrincipatoedi JohannesChar-
les,banchiereoccultodelReichaMo-
naco appoggiato dal primo ministro
Roblot. Alla fine del 1944 i servizi se-
greti francesi obbligarono Luigi II a
sequestrare i beni dell’Asse. Ma non
riuscironomaiadaverliperintero.

Paolo Mondani


